EPIFANIA DEL SIGNORE

 6.1.2019
1. SACRA PAGINA
Dal libro del profeta Isaia




60,1-6

1Àlzati, rivestiti di luce, perché viene la tua luce, la gloria del Signore brilla sopra di te. 2Poiché, ecco, la tenebra ricopre la terra, nebbia fitta avvolge i popoli; ma su di te risplende il Signore, la sua gloria appare su di te. 3Cammineranno le genti alla tua luce, i re allo splendore del tuo sorgere. 4Alza gli occhi intorno e guarda: tutti costoro si sono radunati, vengono a te. I tuoi figli vengono da lontano, le tue figlie sono portate in braccio. 5Allora guarderai e sarai raggiante, palpiterà e si dilaterà il tuo cuore, perché l’abbondanza del mare si riverserà su di te, verrà a te la ricchezza delle genti. 6Uno stuolo di cammelli ti invaderà, dromedari di Màdian e di Efa, tutti verranno da Saba, portando oro e incenso e proclamando le glorie del Signore. Parola di Dio.

TI ADORERANNO, SIGNORE, TUTTI I POPOLI DELLA TERRA.     Salmo 71

O Dio, affida al re il tuo diritto,

al figlio di re la tua giustizia;

egli giudichi il tuo popolo secondo giustizia

e i tuoi poveri secondo il diritto. 


Nei suoi giorni fiorisca il giusto


e abbondi la pace,


finché non si spenga la luna.


E dòmini da mare a mare,


dal fiume sino ai confini della terra. 

I re di Tarsis e delle isole portino tributi,

i re di Saba e di Seba offrano doni.

Tutti i re si prostrino a lui,

lo servano tutte le genti. 


Perché egli libererà il misero che invoca


e il povero che non trova aiuto.


Abbia pietà del debole e del misero


e salvi la vita dei miseri.
Dalla lettera di san Paolo apostolo agli Efesini


3,2-3a.5-6 

Fratelli, 2penso che abbiate sentito parlare del ministero della grazia di Dio, a me affidato a vostro favore: 3per rivelazione mi è stato fatto conoscere il mistero.  5Esso non è stato manifestato agli uomini delle precedenti generazioni come ora è stato rivelato ai suoi santi apostoli e profeti per mezzo dello Spirito: 6che le genti sono chiamate, in Cristo Gesù, a condividere la stessa eredità, a formare lo stesso corpo e ad essere partecipi della stessa promessa per mezzo del Vangelo. Parola di Dio.

Alleluia, alleluia.





Mt 2,2

Abbiamo visto la sua stella in oriente

e siamo venuti per adorare il Signore.
Dal Vangelo secondo Matteo




2,1-12

1Nato Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, ecco, alcuni Magi vennero da oriente a Gerusalemme e dicevano: 2«Dov’è colui che è nato, il re dei Giudei? Abbiamo visto spuntare la sua stella e siamo venuti ad adorarlo». 3All’udire questo, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. 4Riuniti tutti i capi dei sacerdoti e gli scribi del popolo, si informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Cristo. 5Gli risposero: «A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: 6“E tu, Betlemme, terra di Giuda, non sei davvero l’ultima delle città principali di Giuda: da te infatti uscirà un capo che sarà il pastore del mio popolo, Israele”». 7Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire da loro con esattezza il tempo in cui era apparsa la stella 8e li inviò a Betlemme dicendo: «Andate e informatevi accuratamente sul bambino e, quando l’avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch’io venga ad adorarlo». 9Udito il re, essi partirono. Ed ecco, la stella, che avevano visto spuntare, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. 10Al vedere la stella, provarono una gioia grandissima. 11Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, si prostrarono e lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. 12Avvertiti in sogno di non tornare da Erode, per un’altra strada fecero ritorno al loro paese. Parola del Signore.

2. LECTIO
    
Nei testi liturgici e in quelli biblici proposti dalla liturgia di questa festa c’è un vivace ripresentarsi di richiami alla “luce”. Alle “tenebre” che “ricoprono la terra” e alla “fitta nebbia che avvolge le nazioni. (1a lettura, v. 2a.b) fa riscontro “il mistero non manifestato agli uomini delle precedenti generazioni” (2a lettura, v. 5). Su questo fondale oscuro si accendono, oggi, molte luci: “Il Signore risplende sul suo popolo” (1a lettura, v. 2c), il “mistero” viene “rivelato” a Paolo, “ai santi apostoli e ai profeti per mezzo dello Spirito Santo” (2a lettura, vv. 3.b); “con la guida della stella” Dio “ha rivelato alle genti il suo unico Figlio” (colletta) e “in Cristo, luce del mondo, [Dio ha rivelato] ai popoli il mistero della salvezza” (prefazio).     


Quale sia la portata di tutto questo accendersi di luci viene indicato dal modo teologico con il quale questa illuminazione viene interpretata dalla liturgia odierna. Si tratta non di una semplice “manifestazione”, bensì di una “rivelazione” (2a lettura, vv. 3.5), cioè del palesamento di una verità che mai l’uomo sarebbe da solo arrivato a conoscere, tanto essa è sublime e inimmaginabile: Dio ha “rivelato” che anche “i Gentili cioè i popoli da sempre pagani - sono chiamati” alla salvezza in Cristo. “Epifania” come rivelazione: questa è la chiave ermeneutica per entrare nel messaggio della liturgia odierna. C’è infatti, soprattutto nel brano evangelico, una grande istanza di “rivelazione”: la desiderano i magi, ma la desiderano e cercano anche “i sacerdoti e gli scribi” e, a suo modo, anche Erode (vv. 4.7). I magi cercano la “rivelazione” scrutando il cielo (v. 2), i sacerdoti e gli scribi indagano le Scritture, Erode interroga scribi e magi (vv. 4.7).     


Queste forme di scrutazione sono paradigmatiche del modo e delle vie lungo le quali l’uomo cerca la “rivelazione” di Dio. Dal punto di vista liturgico l’”epifania” celebra la “rivelazione” di Dio che si compie in Cristo. 

    
a/ LA STELLA
    
I magi domandano la “rivelazione” di Dio alla “stella” (vv. 7.9.10), che hanno “visto nel suo sorgere” (v. 2b). Gli antichi orientali (soprattutto egiziani, persiani e mesopotamici) riservarono una grande attenzione al mondo delle stelle. La loro collocazione nel mistero del cielo evocava quello di Dio; i cicli regolarissimi dei loro spostamenti imponevano alle vicende terrene un ritmo sacrale, soprattutto per il calendario religioso; l’osservazione delle loro congiunzioni e disgiunzioni era considerata in rapporto con eventi fausti e infausti (l’astrologia). Si finì, così, per attribuire alle stelle un influsso e una significatività divine: l’uomo pensava che le stelle incidessero sul suo destino e gli manifestassero/nascondessero la presenza e l’opera di Dio. È sull’onda di queste credenze che si muovono anche i magi.     


Nel contesto di questa mentalità astrologica gli antichi semiti erano portati a ritenere che nel cielo si accendesse e apparisse una nuova stella ogni volta che sulla terra nascesse e apparisse un uomo di grandi destini: Giustino e Svetonio hanno tramandato questa credenza popolare in riferimento alla nascita, rispettivamente, di Mitridate e di Cesare Augusto. È a questa mentalità che si riferiscono i magi quando dicono ad Erode: «Abbiamo visto sorgere la sua stella» (v. 2). Gli esegeti si sono sforzati di documentare l’obiettività storica del fatto nei riguardi di Gesù cercando una cometa o una qualche congiunzione astrale. Ma la spiegazione va probabilmente ricercata nella letteratura apocalittica del giudaismo, la quale riconosceva le stelle quali messaggeri di Dio a somiglianza degli angeli. Già S. Giovanni Crisostomo aveva avviato l’interpretazione del significato della “stella” dicendo che essa era tale non nella realtà» ma “nella visione” (in greco “opsei”).     


Indagando sulla natura della profezia, Spinoza ha visto nella “stella” un segno adattato alla mentalità del tempo e rispondente alle esigenze dell’uomo di allora per dire che Dio guida l’uomo alla verità. E allora il cammino dei magi sotto la guida della stella è emblematico della ricerca di Dio che l’uomo compie per mezzo degli strumenti del pensiero e della scienza. Questo tipo di ricerca può condurre a Dio, le “cui perfezioni invisibili possono essere contemplate dall’intelletto nelle opere da lui compiute». Attraverso le creature Dio può essere «trovato», sia pure “andando come a tentoni” (Rm 2,19-20; At 17,26-27; cf. Sap 13,1-9). Ma questa ricerca non può condurre da sola alla “rivelazione” del “mistero di Cristo” (Ef 3,4). “Taciuto per secoli eterni”, questo mistero viene «rivelato e annunziato soltanto dalle Scritture» (Rm 16,25-26). La rivelazione di Gesù viene ottenuta dalla scrutazione delle Scritture. 


b/ LE SCRITTURE
    
Di fatto Erode domanda ai sacerdoti e agli scribi di scrutare per suo conto le Scritture alla scoperta del “luogo dove doveva nascere il Messia” (v. 4). Ma le Scritture, mentre parlano ampiamente del Messia e della sua missione, non parlano del luogo della sua origine (cf. Gv 7,27), perché “da sempre e per sempre” egli è Dio (cf. Sal 90,2). E tuttavia gli scribi riescono a trovare nelle Scritture l’indicazione di “Betlemme” (v. 5) mediante un’esegesi invero molto sottile e avventurosa, che compone insieme un testo profetico sulle origini della dinastia davidica (1Sam 17,12-13; Rt 4,11) e una profezia, poco affidabile per le sue fonti (2Sam 5,2; cf. 3,10 e 1Sam 28,17), riguardante la successione di Davide a Saul.     


Ciononostante questa scrutazione delle Scritture è emblematica della fecondità della Parola divina. Nessun esegeta rischierebbe una riga per un’interpretazione come quella compicciata dagli scribi. Ma tant’è: la Parola di Dio diventa illuminante ogni volta che viene accostata con fiducia e indagata con animo che crede nella sua capacità illuminativa. Anche oggi alcuni credenti e non-credenti traggono illuminazione da testi delle Scritture interpretati in maniera esegeticamente orripilante. Bisogna comunque rallegrarsi che Cristo venga comunque scoperto (cf. Fil 9,18): le vie dello Spirito non coincidono necessariamente con le nostre ermeneutiche scientifiche. 

    
c/ IL CAMMINO
    
Preceduti e guidati dalla «stella» (v. 9b) e sulla scorta delle «Scritture» (v. 8a) i magi “partono” (v. 9a). La stella che indica la strada è una sorta di rivelazione irrivelata, come «la colonna di fuoco e di nube» (Es 14,24) che guidava Israele nella peregrinazione esodica. È una strana carta topografica quella disegnata da Mt c. 2: l’Oriente (dei magi), la Giudea, Gerusalemme, Betlemme, l’Egitto, Rama, la Galilea, Nazaret; e infatti essa mira a fissare non tanto luoghi di residenza quanto un cammino, un itinerario “abramitico”, un cammino di “fede” che bisogna, come Abramo, intraprendere “senza sapere dove andare” (Eb 11,8). È infatti un cammino affidato allo Spirito, del quale “nessuno sa di dove viene e dove va» (Gv 3,8).     


Il cammino di Abramo e dei magi è l’inverso di quello di Ulisse: questi cerca in Itaca il reinserimento nelle proprie radici, quelli invece si staccano dalle proprie radici per cercare una nuova patria. Tale è l’uomo cercatore di Dio e della sua verità: perciò gli antichi ebrei si sentivano perennemente “stranieri” e “pellegrini” (1Cr 29,15); e i cristiani “cercano la dimora futura perché non hanno quaggiù una città stabile” (Eb 13,14).     


Il cammino dei magi - al pari di quello della ricerca religiosa di ogni uomo e della fede del cristiano  raggiunge la meta allorché la stella “giunge” e “si ferma sopra il luogo” indicato dalle Scritture: qui i magi “trovano Gesù” (v. 9c). Per il sommarsi della luce che viene dalla ricerca razionale e dell’illuminazione delle Scritture i magi giungono alla “scoperta” di Gesù.     


La ricerca razionale si spinge fin là dove le è possibile, in avanti ma non fino alla meta; poi “si ferma” impotente a procedere più oltre, incapace di “penetrare nella perfetta conoscenza del mistero di Dio, cioè Cristo” (Col 2,2). Soltanto le Scritture possono rivelare “Betlemme”, il luogo vero della presenza di Gesù e consegnare “le parole sotto sigillo” (Ap 22,10). 


d/ L’INCONTRO
   
I magi “trovano” (cf vv. 8.11) Gesù sotto la scorta della stella e delle Scritture, ma lo “incontrano” soltanto quando, “entrati in casa” (v. 11a), “Maria sua madre» (v. 11b) lo offre alla loro vista e alla loro adorazione (v. 11c). Si realizza così, anche visivamente, nella chiesa la funzione che la maternità divina di Maria esercita nella storia della salvezza: quella di dare Gesù all’uomo.    


Ad ogni suo leale cercatore Dio dona le luci che gli occorrono per arrivare alla “rivelazione” di Gesù: ai magi la “stella”, ai pastori l’angelo del Natale, ad Anna l’incessante preghiera (Lc 2,37-38), a Simeone l’illuminazione dello Spirito Santo (Lc 2,26-27). Ma l’”incontro” con Gesù - nella “mangiatoia” di Betlemme, nel “tempio” di Gerusalemme, nella “casa” di una innominata località - avviene per il tramite di Maria, che offre il suo Figlio in “rivelazione” per “l’adorazioné”. Nella storia della fede Maria continua a porgere il suo Figlio ad ognuno che vuole conoscerlo e incontrarlo. Maria arricchisce la ricerca razionale (è infatti il “trono della sapienza”) con il realismo della sua maternità (è la “madre della grazia divina”) e l’indagine teologica con la pienezza spirituale della sua verginità (è la “rosa mistica”). Ancora e sempre, attraverso di lei, ogni autentico cercatore di Dio “incontra” Cristo. 


e/ L’”EPIFANIA”
   
Per la “luce” della “stella”, l’”illuminazione” delle Scritture e l’”offerta” di Maria avviene la “rivelazione” di Gesù. La tradizione cristiana ha svolto il valore rivelativo dei doni: per dirlo con S. Pier Crisologo, i magi “con l’incenso riconoscono che Gesù è Dio, con l’oro lo accettano come re, con la mirra esprimono la loro fede in colui che doveva morire” (cf l’orazione sopra le offerte). Sono, così, essenzializzate le verità di Gesù: la sua divinità, la sua predicazione del Regno, la sua redenzione salvifica.   


 Leggendo le Scritture alla luce dello Spirito (cf Gv 14,26) Matteo fa esprimere a questo brano anche altri aspetti della “rivelazione” della realtà di Gesù. Poiché in lui si adempie la profezia dell’Emmanuele (Mt 1, 22-23; ct Is 7,14 e 2Sam 7,15-16) Gesù è il “vero Davide” (vv. 2.6), è il “vero Salomone” la cui sapienza attira i saggi dell’Oriente e tra essi anche i magi (Mt 1,11; cf 1Re 10,1-13; Sal 72; Is 9,5; 11,1-5), il «Pastore» del popolo di Dio (cf Mt 1,6; Mic 5,1; 2Sam 5,2), il “Messia”, sul quale brilla la stella messianica (Nm 14,17), la “grande luce che oggi illumina il popolo che prima camminava nelle tenebre” (Is 9,1; Lc 1,78-79). Ormai “risplende il Signore”: «i popoli cammineranno alla sua luce» (1a lettura, vv. 2-3), nella sua «giustizia» e nella sua «pace» (salmo responsoriale). Prende così inizio la “rivelazione del mistero che anche i pagani sono chiamati, in Cristo Gesù, a partecipare all’eredità” dei figli di Dio (2a lettura, vv. 5-6).     


Il simbolismo della “luce” che adorna l’«epifania» rinvia proprio a questa “rivelazione”. Facendo riferimento al residuo di religiosità naturalistica di alcuni pellegrini che si recavano a Roma per la festa nel Natale, il papa S. Leone Magno ricorda che essi, “prima di metter piede nella basilica di S. Pietro, si soffermavano sui gradini, si volgevano verso il sole che stava sorgendo, gli si inchinavano così rendendo omaggio al disco luminoso”. E insegna: “Lascia pure che la luce del corpo celeste agisca sui sensi del tuo corpo, ma tu, con l’infiammato amore della tua anima, ricevi dentro di te quella luce che illumina ogni uomo che viene in questo mondo” (cf Gv 1,9). È questa la “luce” che la preghiera “dopo la comunione” domanda che «ci accompagni sempre e in ogni luogo».     


All’”epifania” della verità del Signore Gesù giunge l’uomo, ogni uomo, che segue la “stella” che è in lui, che cerca illuminazione dalle Scritture, che si apre a ricevere Gesù da colei che è “il grembo della divina incarnazione, la scala celeste (cf Gn 28,12-13) per cui è disceso Iddio” (Inno bizantino Akatistos alla Madre di Dio, 1.3). 

3. MEDITATIO
    
a/ L’ANIMA SEGRETA DELLE COSE
    
L’introspezione, il libro aperto della natura, l’interrogazione delle Scritture sono l’itinerario attraverso cui lo Spirito conduce l’uomo, in ricerca, alla vera conoscenza e alla vera fede, all’incontro, cioè, con Gesù accolto con fiducia e saldezza come Illuminatore. In principio vi è il saper guardare con estrema onestà il proprio mondo interiore per scoprirsi persone a cui sono oscure le origini e le consumazioni, il principio e la fine, l’alfa e l’omega di se stessi e del cosmo; persone, inoltre, alla ricerca di un senso ai giorni dati da vivere.     


Da questo profondo desiderio di conoscere per esistere nasce l’uomo estroverso, il proiettato all’esterno in cerca di risposte, nasce il mendicante briciole di verità. A quest’uomo viene incontro come primo interlocutore la natura svelandogli il cammino della saggezza. Così recita il Sal 104: “L’acqua è per la sete delle valli o delle bestie, il fieno è per gli armenti; l’erba, il vino, l’olio e il pane sono per la fame, l’allegrezza, la bellezza, il vigore dell’uomo; i cipressi sono casa della cicogna”. E ancora: «la luna e il sole sono al servizio dell’avvicendarsi del giorno, della notte, delle stagioni; il giorno è per il lavoro dell’uomo. E il mare è per i pesci e per i giochi”. Essere per la vita dell’altro è la legge profonda della natura. Il cercatore attento trova così nella natura l’epifania, la manifestazione di ciò che è chiamato ad essere, un uomo con e per gli altri.     


Ma, come per i magi, la stella-natura non è che un punto di partenza per ulteriori approdi. 


b/ IL GRANDE APPRODO
    
Il grande approdo è “vedere il bambino con Maria sua madre, prostrarsi e adorarlo” (3a lettura, v. 11). Vedere, divenire cioè veggenti, capaci di cogliere in quella presenza fragile la Luce di Dio fatta storia. Luce divina, suggerisce l’offerta dell’incenso; luce messianica apportatrice di perdono, di sapienza e di vita eterna, suggerisce l’offerta dell’oro; luce contraddetta e spenta, suggerisce l’offerta della mirra. Per poi risorgere.     


La natura non è altro che l’icona «delle mani aperte di Colui che nel Figlio darà se stesso per la vita dell’uomo, immagine di noi chiamati non solo a “dare”, ma a «farci cibo»».     


Capire questo è avere sciolto il nodo del come vivere; è avere intrapreso la via che conduce alla vita. Come i magi, i pellegrini dell’assoluto ritorneranno al loro quotidiano, ma in maniera qualitativamente diversa. In compagnia di un bambino che si è manifestato ad ogni creatura come Dio-con-noi e per-noi. Il desiderio di Dio di passeggiare con l’uomo (cf Gn 3,8), di camminare al suo fianco si è pienamente avverato in Gesù. I magi e l’uomo ora sanno. Un sapere iniziato con la creazione e completato dalla Scrittura: “Alcuni magi giunsero da Oriente a Gerusalemme e domandavano: dov’è il re dei Giudei che è nato?” (3a lettura, v. 2). Tra la creazione e l’approdo vi è Gerusalemme: “La salvezza - leggiamo nel Vangelo di Giovanni - viene dai Giudei” (Gv 4,22). 

    
c/ L’INCONTRO CON LA SCRITTURA
    
La Scrittura attinge il proprio scopo positivo solo se letta nello Spirito e se sorretta da una pura intenzione: cercare la Luce per adorarla e ascoltarla. «La penetrazione nella scienza spirituale - dice l’abate Nestero - non sarà mai frutto di scienza e di cultura scolaresca, ma nascerà soltanto dalla purezza del cuore illuminato dallo Spirito Santo». Come vi è un’indagine della natura circoscritta in se stessa, in definitiva chiusa a qualsiasi novità, così vi è un approccio alle Scritture indifferente o negativo. I sommi sacerdoti e gli scribi sapevano dove doveva nascere il Messia ma non si sono mossi; Erode poi converte il sapere in morte. Solo per i magi le indicazioni della Scrittura sono state parole efficaci di Dio, semi di luce che hanno rischiarato il loro cammino fino all’incontro con il Verbo fatto carne. Verbo che continua a farsi trovare a chi lo cerca nella parole del Libro senza fermarsi ad esse: «Se ti fermi alle parole non giungerai alla Parola», scrive S. Massimo il Confessore.     


Non va mai dimenticato che le Scritture spiegate dai rabbini di ieri e di oggi sono itinerario della Presenza nascosta in esse: al Padre per il Figlio nello Spirito; solo questa scoperta, che è poi un essere stati trovati da Colui che cercavamo, dà significato e spessore al messaggio contenuto nelle Scritture. Messaggio amato: “Quanto amo la tua legge, Signore, tutto il giorno la vado meditando» (Sal 119,97); causa di letizia: “Nella tua volontà è la mia gioia, mai dimenticherò la tua parola» (Sal 119,16); dolce: “Quanto sono dolci al mio palato le tue parole: più del miele per la mia bocca” (Sal 119,103); messaggio infine luminoso: «Lampada ai miei passi è la tua parola, luce sul mio cammino» (Sal 119,106). 


d/ DIAFANIA E EPIFANIA
    
Creazione e Scrittura sono dunque i sentieri attraverso cui lo Spirito conduce all’incontro con la Luce e la Parola. Accoglierle significa diventare creature diafane, luminose, evangelicamente trasparenti. Significa diventare figli della luce, creature, cioè, capaci di amore e di un’esistenza secondo l’evangelo delle beatitudini. Una diafania in vista della manifestazione pubblica, alle genti, di che cosa accade quando la Luce non è disattesa: «Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un monte, né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli» (Mt 5,14-16).     


L’iter spirituale è concluso. Dalla creazione e dalle Scritture alla Luce per essere accesi dalla sua presenza e dalla sua parola, una illuminazione in vista della manifestazione del Dio di Gesù Cristo a quel fazzoletto di terra in cui è dato vivere. La vita luminosa del credente e della comunità credente diventano il libro aperto della epifania del Padre e del Figlio nello Spirito, diventano creazione e scrittura che riflettono e rimandano alla Luce: “Voi siete una lettera di Cristo scritta con lo Spirito del Dio vivente... conosciuta e letta da tutti gli uomini” (2Cor 3,2-3). Come la Vergine Maria, donna di luce, che porge il Figlio. 

COLLATIO

Alcuni aspetti meritano di essere sottolineati: 


1/ “Il Dio di Abramo, di Isacco, di Giacobbe” in Gesù si rivela Padre di tutti gli uomini, a tutti luce: “Oggi - recita il prefazio dell’Epifania - in Cristo, luce del mondo, tu hai rivelato ai popoli il mistero della salvezza, e in lui apparso nella nostra carne mortale ci hai rinnovati con la gloria dell’immortalità divina”.     


2/ L’introspezione, la creazione, la Scrittura possono diventare itinerario all’intelligenza e all’adorazione di Gesù luce del mondo solamente nello Spirito. Di fatto giunti all’approdo si prende coscienza di un fatto singolare: il Cercato si è fatto trovare, i cercatori sono i ricercati, gli itinerari doni di avvicinamento.     


3/ L’incontro genera la responsabilità della testimonianza. Anche dal modo di essere dei credenti dipende l’immagine di Dio presso le nazioni. Rileggiamo queste parole della costituzione conciliare sulla “Chiesa nel mondo contemporaneo”: “alla genesi dell’ateismo possono contribuire non poco i credenti, nella misura in cui, per aver trascurato di educare la propria fede, o per una presentazione ingannevole della dottrina, od anche per i difetti della propria vita religiosa, morale o sociale, si deve dire piuttosto che nascondono e non che manifestano il genuino volto di Dio” (GS).     


Siamo chiamati a leggerci come frammenti di luce che illuminano l’uomo e manifestano il Signore e Dio suo Padre attraverso l’esemplarità della vita evangelica. 

4. ORATIO
    
a/ LA STELLA E IL MISTERO NASCOSTO
    
“La grazia di Dio apparve nella fulgida stella e il mistero della vocazione delle genti era incluso nella vocazione dei magi. Questo segno che muove efficacemente i magi da lontani paesi e li attira costantemente a Gesù, senza dubbio è il segno sacro di quella grazia e l’inizio di quella vocazione per cui non solo nella Giudea, ma in tutto il mondo si sarebbe predicato il vangelo. In tal modo per quella stella che risplendette agli occhi dei magi e invece non rifulse alla vista degli israeliti, fu significata l’illuminazione delle genti e la cecità dei giudei”.   (S. Leone Magno) 

Già dal tuo nascere, tu sei segno di contraddizione, Gesù, e la tua stella illumina due vie: la via percorsa dai magi, che lasciando dietro di sé ogni cosa e sicurezza, giungono da lontano al luogo della tua nascita e accolgono, con cuore aperto ad ogni sorpresa di Dio, la tua rivelazione. Hanno sostato, loro, i «lontani», per ascoltare dalla tua Parola le esatte indicazioni per trovare te che sei la Via. Invece per Erode e per i sacerdoti la tua Parola non è stata «via», non è stata luce ai passi, e guida del cammino. Per la chiesa che ti canta “Cristo splendore del Padre, Re glorioso nei secoli”, tu ancora oggi vieni come luce vera per illuminare ogni uomo. Tu rimani “il sole che sorge”, “la stella fulgida del mattino”, che «rischiara noi che siamo nelle tenebre e nell’ombra di morte» (Lc 1,78.79). 


b/ “LO ADORARONO E GLI OFFRIRONO DONI”

«Ti sei fatto trovare da chi non ti cercava, hai detto: “Eccomi!” a gente che non invocava il tuo nome» (Is 65,1).
“Io ti renderò luce delle nazioni perché porti la salvezza fino all’estremità della terra. I re vedranno e si alzeranno in piedi, i principi vedranno e si prostreranno a causa del Signore che è fedele” (Is 49,6-7).

«Venite, prostrati adoriamo, in ginocchio davanti al Signore che ci ha creati.  Egli è il nostro Dio. Non indurite il vostro cuore come a Merìba, come nel giorno di Massa nel deserto, dove mi tentarono i vostri padri, mi misero alla prova pur avendo visto le mie opere (Sal 94).    



Opera di Dio è questo “scandalo” dell’incarnazione del Verbo, Dio da Dio, Luce da Luce, Dio vero da Dio vero. Eppure la fragilità del Bimbo in braccio alla Madre, la debolezza e l’impotenza della carne con cui il Figlio è apparso, non ha impedito ai magi di riconoscere e sperimentare la gloria e la potenza della salvezza che viene dall’alto.     


Nella tua epifania, Signore, tu già sei «stoltezza per i greci, scandalo per i giudei», ma per coloro che hanno occhi limpidi e cuore puro tu divieni salvezza e giustificazione.     


“Se ci applichiamo con diligenza a considerare come quella triplice specie di doni è offerta da tutti quelli che con il passo della fede vengono a Cristo, si deve riconoscere che quella stessa oblazione si celebra nei cuori dei credenti. Infatti dona l’oro dal tesoro del suo cuore chi riconosce Cristo per re dell’universo; offre mirra chi crede che l’Unigenito di Dio ha riunito in sé la vera natura dell’uomo; e lo venera in certo modo con l’incenso chi lo confessa per nulla diverso dalla maestà dal Padre».               (S. Leone Magno) 

- “Ti sei manifestato al mondo oggi e la tua luce, Signore, ha segnato noi che in conoscenza a te cantiamo: Sei venuto, sei apparso, o luce inaccessibile”.

 - “Se conoscessimo bene quanto abbiamo a portata! Lasciamo stare quanto è al di là di noi stessi. La Parola ci è vicina: perché andare a curiosare lontano? Abbiamo nella fede quanto possiamo domandare: perché andare a perderci nelle nuvole? Retta è la strada: nessuno ci faccia deviare da essa. Maria ci ha indicato il cammino: essa diceva “Signore” al proprio Figlio, figlio suo, nato realmente da lei, incarnato da lei e dallo Spirito Santo, lui che è apparso e ha illuminato l’universo”. 

- “Esalta la nostra mente, o Gesù, perché noi conserviamo i tuoi insegnamenti proclamando con fede: “Dio è con noi”. Sappiate, nazioni, e comprendete ciò che disse il profeta: “I popoli ti vedranno e soffriranno le doglie del travaglio”. Ecco noi le abbiamo sofferte ed abbiamo messo al mondo lo Spirito della salvezza, quello che hai creato a beneficio di tutti, perché sulla terra noi parliamo un linguaggio celeste. Ogni carne ti ha veduto, ritrovando la fioritura di prima. Il creato ha scintillato di gioia nel vedere il Creatore che è apparso ed ha illuminato l’universo».     (Romano il Melode) 

c/ LA NOSTRA BRAMA 

“In ogni luogo la stella fu nostra guida, come per voi Mosè quando portava la verga, diffondendo la luce della conoscenza divina. La manna una volta vi nutrì e dalla roccia foste dissetati. Quanto a noi, noi siamo stati dissetati dalla speranza in lui e ci siamo nutriti della gloria di lui. Non abbiamo più pensato a riprendere la strada impraticabile della Persia, ma la nostra brama era di vedere, adorare, glorificare, fatto bambino, il Dio di prima dei secoli». (Romano il Melode) 
5. OPERATIO    


a/ PRELUDIO DI UNA PASQUA ANNUNCIATA 

Un proverbio, preso dai miei ricordi d’infanzia, suona: La Pasqua-Epifania tutte le feste si porta via. Ciò che allora mi sembrava incomprensibile era lo strano accoppiamento dell’Epifania con la Pasqua. 


Il Gesù bambino adorato dai magi che già richiama il Gesù crocifisso e risorto. Il Figlio di Maria e Giuseppe ancora infante, cioè senza parola, che come in una rapida dissolvenza cinematografica, cede il posto al Cristo Signore, Alfa e Omega della storia, Parola unica ed ultima dell’amore universale del Padre.     


Poi, col passare degli anni, ne ho capito il motivo e so che non potrebbe essere diversamente.     


L’Epifania del Dio-bambino ai magi, cioè il suo manifestarsi ai lontani e ai pagani, è già un primo squarcio di luce che lacera il velo del tempio che separava e nascondeva il “Santo dei santi”. La lacerazione di quel velo sarà totale e definitiva nell’evento pasquale, quando l’urto dell’onda luminosa del Risorto romperà le anguste barriere di separazione tra cielo e terra, tra vita e morte, tra uomo e uomo.     


Così l’Epifania del Natale è il primo bagliore di una Pasqua ormai annunciata. E la Pasqua è l’annuncio della totale epifania di Dio finalmente realizzata. Non per nulla oggi si annunciano solennemente le date festive ruotanti attorno alla Pasqua del Signore. 


b/ CERCARE DIO
    
Oggi è la festa degli infaticabili cercatori di Dio, degli inarrestabili pellegrini dell’Assoluto, incamminati verso cieli nuovi e terra nuova.     


A qualunque popolo, razza, religione e cultura appartengano, tutti lo possono trovare perché egli, che è la meta, si è fatto anche strada.     


Visto il collegamento tra Epifania e Pasqua, non sarebbe male commentare quella preghiera che si pronuncia nella liturgia del venerdì santo per coloro che, pur non credendo in Dio, vivono con bontà e rettitudine di cuore. È splendida e compendia in chiave di preghiera il senso profondo della festa odierna: “Dio, tu hai messo nel cuore degli uomini una così profonda nostalgia di te, che solo quando ti trovano hanno pace: fa’ che, al di là di ogni ostacolo, tutti riconoscano i segni della tua bontà e, stimolati dalla testimonianza della nostra vita, abbiano la gioia di credere in te, unico vero Dio e padre di tutti gli uomini”.     

I magi sono il simbolo di tutti coloro che affrontano un lungo percorso ad ostacoli senza cedere ai tentativi di depistaggio o disorientamento, senza lasciarsi catturare dagli ambigui sorrisi del potere.     


E il loro viaggio non termina, come ci aspetteremmo, con il raggiungimento del traguardo sognato. “Videro il Bambino con Maria sua Madre” (v. 11) e così, si potrebbe concludere, vissero felici e contenti. No. Dopo aver offerto i loro doni, “per un’altra strada fecero ritorno al loro paese” (v. 12). Da allora sarà sempre così per chi lo ha trovato e poi vuole rimanere con lui: bisogna saper cambiare strada, per non perderlo, anzi, per non perdersi. 


c/ AVVICINARSI A DIO
    
Festa anche dei lontani, degli stranieri, degli esclusi dal sistema. L’apparire della luce di Dio tra le nostre tenebre capovolge i sistemi dei pesi e delle misure da noi stabiliti. Trasforma i meccanismi di esclusione e inclusione da noi codificati. Ci sono “lontani” che diventano “vicini” e “primi” che diventano “ultimi”. Ci sono pii e osservanti delle leggi e maestri di morale che escono dal tempio senza essere perdonati, e peccatori, prostitute ed empi samaritani che diventano modelli di santità. Non è l’etichetta che conta. Le vecchie carte d’identità, per lui, sono tutte scadute e vanno rinnovate con... altri criteri.     


Se i magi riescono a incontrare e adorare Gesù, è perché Dio, per rivelarsi, “non fa preferenze di persone”, non chiede prima la tessera di appartenenza politica o religiosa, non discrimina in base ai titoli di studio o ai diplomi di benemerenza. Non valuta insomma le condizioni di staticità o i piedistalli del passato. Egli va incontro e svela il suo volto a quanti si spingono sulle piste del futuro e aprono i varchi dell’esodo.     


Si fa trovare nella casa di ogni uomo reso “infante”, senza capacità o diritto di parola e di difesa   


Si fa identificare da chi ha già deciso di assomigliargli. E gli si può assomigliare solo lasciando la nostra strada, oltre che la sicurezza della nostra casa, per seguire i suoi sentieri e le sue tracce. 

  
d/ LEGGERE I SEGNI DI DIO 

Festa di chi sa leggere i segni. Una “stella”, guidava i magi nel loro faticoso cammino.     


Quanti segni anche per noi, nella natura, negli eventi del tempo, nel cuore dell’uomo, possono diventare frecce direzionali, raggi luminosi che discretamente, nel cuore della notte, orientano i nostri timidi passi verso un paese, sempre incompiuto, dove c’è spazio per ogni uomo: quell’uomo che è lo spazio stesso di Dio.     


Soprattutto il Bambino, scoperto e adorato nella povertà di un villaggio da questi curiosi investigatori del mistero, è il segno che dobbiamo indagare tra le case e le baracche della terra, se vogliamo rintracciare i preziosi lembi del cielo. E lui il vero cielo, e ne dobbiamo intuire la presenza oltre il velo di ogni persona, dietro le quinte di ogni scena storica.     


Davanti a Gesù i magi non dicono nulla. Di fronte a lui solo silenzio, ginocchia che si piegano, vita che diventa dono: mirra, oro, incenso. È Gesù crocifisso, risorto, glorificato. Compendio dei misteri dolorosi, gaudiosi e gloriosi della vita umana.     


Epifania di Dio, pellegrino sulle strade dell’uomo. Epifania dell’uomo, quando si fa pellegrino sulle strade di Dio.     


Un monito per le nostre comunità affinché, come popolo di “magi pellegrini”, non indugino nei palazzi di Erode, nelle accademie dell’immobilismo, nei labirinti delle ricerche a tavolino, ma affrontino la strada della concretezza quotidiana e forzino la marcia verso quell’alto monte dove il Signore, eliminata per sempre la coltre della morte e fatto cadere l’ultimo velo che impedisce la completezza della sua definitiva epifania, ha già preparato il festoso banchetto della vita e della pace per tutti i popoli. 

DOVE È IL RE DEI GIUDEI CHE FU PARTORITO?  

2,1-12

1 Nato Gesù in Bethlem di Giudea

   
nei giorni del re Erode, ecco dei Magi

   
dall’oriente arrivare a Gerusalemme, dicendo:

2 Dove è il re dei Giudei, che fu partorito?

   
Vedemmo infatti sorgere

   
la sua stella, e venimmo per adorare lui.

3  Avendo udito, il re Erode fu turbato

   
e tutta Gerusalemme con lui;

4  e, riuniti tutti i sommi sacerdoti e gli scribi del popolo,

   
si informava da loro dove il Cristo nasce.

5  Ora quelli gli dissero: In Bethlem di Giudea.

6  Così infatti è scritto per mezzo del Profeta:

      
E tu Bethlem, terra di Giuda,

       
per niente sei il minimo tra i capoluoghi di Giuda.

       
Da te infatti uscirà un capo,

       
colui che pascerà il mio popolo Israele.

7  Allora Erode, chiamati di nascosto i Magi,

   
investigò con cura da loro sul tempo

   
dell’apparizione della stella,

8  e, inviatili a Bethlem, disse:

       
Andate ed esplorate con cura circa il bambino;

       
e quando l’avrete trovato, notificatemelo,

       
perché anch’io venga ad adorare lui.

9  Ora essi, udito il re, partirono;

   
ed ecco la stella,

   
che avevano visto sorgere, li precedeva

  
finché giunse e si fermò sopra dove

        
si trovava il bambino.

10  Ora, vedendo la stella,

   
gioirono di gioia grande assai.

11 E, entrati nella casa, videro il bambino

   
con Maria sua madre,

   
e, prostrati, adorarono lui;

   
e, aperti i loro tesori,

    
offrirono a lui doni, oro e incenso e mirra.

12  Ammoniti in sogno

   
di non tornare da Erode,

   
per altra via si ritirarono nella loro regione.

1. Messaggio nel contesto

«Dove è il re dei Giudei, che fu partorito?», chiedono i Magi.      

Giuseppe, ebreo, fidanzato di Maria, con l’aiuto della parola dell’angelo, sa dove è il Messia; deve solo riconoscere e accogliere il dono. I pagani invece, e tra questi anche noi, rappresentati dai Magi, devono fare un cammino, guidati dalla stella, per giungere a Gerusalemme, e lì informarsi «dove» è nato il Signore.      


In Giuseppe vediamo il cammino di fede dell’israelita, nei Magi quello del pagano. Trovare e incontrare il Dio-con-noi, colui che ci salva dai nostri fallimenti, è il desiderio di ogni uomo.      


Il c. 1 parla delle origini di Gesù e di come Israele lo accoglie; il c. 2 parla del suo futuro e di come tutti lo incontrano. Anche lui farà un cammino, lo stesso del suo popolo: la discesa in Egitto con la shoà degli innocenti e l’ascesa con il ritorno alla «terra». Il Nazoreo, nella sua discesa e ascesa, nella sua uccisione e risurrezione, realizzerà ogni promessa di Dio al suo popolo. La passione-glorificazione è il tema di questo capitolo.      


La storia dei Magi ha sempre colpito la pietà popolare. Sono diventati «re», su suggerimento di Is 60,3 e del Sal 72,10s. Il loro numero nella nostra tradizione è diventato «tre», secondo i doni che offrirono. Rappresentano Sem, Cam e Jafet, i figli di Noè, tutta l’umanità, primizia della Chiesa. Le loro reliquie si trovano a Koln in Germania, pregiato bottino che il Barbarossa sottrasse nel 1164 alla chiesa di S. Eustorgio prima di distruggere Milano. I loro nomi divennero Gaspare, Melchiorre e Baldassarre, che in certe regioni, all’inizio dell’anno nuovo, si scrivono sulle porte a protezione di uomini e bestie.      


La loro fortuna è legata al fatto che noi, venuti alla fede dal paganesimo, ci identifichiamo con loro.      


I temi principali del racconto sono due: la sapienza che guida alla rivelazione e la rivelazione che manifesta a tutti il Messia di Israele, luce per le genti. Il brano traccia il percorso per incontrarlo. Essendo già nato, si tratta di scoprire «dove» lo si può trovare. 

     
Il Salvatore è innanzitutto presente nella stella, che raffigura la sapienza, principio di ogni ricerca. Questa porta a Gerusalemme: la sapienza apre alla rivelazione, e il Salvatore è presente nella Scrittura, che fa conoscere in che direzione cercarlo. Seguendo le sue indicazioni, la stella riappare con luce nuova: la ragione è illuminata dalla rivelazione, e conosce chi cerca. La gioia del cuore infine indica con precisione «dove» lui si trova. È lì che lo si adora e gli si apre il proprio tesoro, e il Signore è presente nell’adorazione (= portare-alla-bocca), nel bacio di comunione con lui, e nel tesoro di chi dona come lui si è donato. In questo scambio d’amore reciproco, Dio è finalmente tutto in tutti (1Cor 15,28).      


Il cammino si compie nella scoperta del luogo «dove» è nato il re, e il re nasce «dove» si compie questo cammino. La prima parola che Dio disse ad Adamo è: «Dove sei?» (Gen 3,9), perché anche lui gli chiedesse a sua volta: «Dove sei?», e i due si potessero incontrare. Il dove dell’uomo è Dio, perché il dove del Dio-con-noi è l’uomo.      


In questo racconto si presenta «il natale dell’anima» (Meister Eckhart): la nascita del credente in Dio e di Dio nel credente. È una generazione graduale, in cinque momenti: il con-siderare (stare-con-le-stelle) dell’intelligenza che apre a desiderare e seguire la propria stella, la Scrittura che svela colui che desideriamo, la gioia del cuore che mostra dove lui è, l’adorazione e infine il dono di sé a colui che già si è donato.      


Anche se noi sappiamo il luogo materiale «dove» è nato, non basta. Dobbiamo fare in prima persona l’itinerario dei Magi, con la fatica di un cammino notturno pieno di fascino e di paure, di desideri e di dubbi, di speranze e di incertezze, sotto la guida di una mobile stella che appare e scompare. Diversamente siamo come Erode, che vuole ucciderlo, o come gli scribi e i sacerdoti, il cui sapere serve a dare indicazioni a chi lo uccide.      


S. Agostino dice: «L’anima è più presente dove ama che nel corpo che anima». Quello dei Magi è il cammino dell’amore che, attraverso la ricerca dell’intelligenza e della rivelazione, la gioia e l’adorazione, giunge al dono di sé. In questo gesto noi nasciamo in lui e lui in noi. Il suo dove diventa il nostro dove!      


Nel brano c’è una divisione drammatica che ognuno si ritrova dentro: giocarsi o non giocarsi nel seguire i desideri profondi del cuore? Il lontano cerca e interroga, e così trova e dona con gioia; il vicino sa dove è il Signore, ma non lo cerca, interroga la Scrittura, ma non se ne lascia interrogare, e così cercherà di ucciderlo. All’uomo sono possibili due azioni: l’uccisione o la donazione di sé. Ambedue saranno assunte nella storia della salvezza. Proprio il rifiuto, che lo porterà sull’albero della croce, farà compiere al Figlio che adoriamo il cammino del dono di sé che ci salva.      


Gesù è il re dei Giudei, il Cristo, luce per le genti, nato per tutti in Bethlem di Giudea. La luce della ragione e della rivelazione porta a lui l’umanità, che in lui trova la propria vita.      


La Chiesa, oltre che da Giudei, è fatta anche da pagani che, come i Magi, fanno il cammino di ricerca fino a trovarlo, baciarlo e aprire a lui il loro tesoro. 
2. Lettura del testo
v. 1: Nato Gesù. Il-Dio-che-salva c’è già. Matteo descrive come trovare «dove» nasce, perché il suo natale sia anche il mio. 

in Bethlem. È la città di Davide. Luca racconta anche come, a causa del censimento, nasca a Bethlem (Lc 2,1ss).      

nei giorni di Erode. È Erode il grande, re dispotico e dissoluto. Aveva ricostruito sontuosamente il tempio, ma era odiato dal popolo come straniero e vassallo dei romani. È il «re di Giudea», della terra che possiede; non è «re dei Giudei», delle persone che vi abitano. Loro re è il Cristo, che libera!      

dei Magi. Mago denota un appartenente alla casta sacerdotale di Persia. Più tardi, nell’ellenismo, designa teologi, filosofi e scienziati orientali, come anche astrologi, stregoni e ciarlatani. La linea di demarcazione tra queste categorie di persone non è mai chiara! Sofocle ed Euripide li intendono in senso negativo. Filone chiama «mago» Balaam, il profeta pagano che viene dall’oriente (Nm 23,7, LXX) e annuncia la stella che sorgerà su Israele (Nm 24,17).      


Gli ebrei hanno sempre avuto un’allergia contro il «magico», così comune presso gli altri popoli. Anche se va tornando di moda, rappresenta una regressione pericolosa. Come la scienza sottrae alla magia le energie materiali e le mette al nostro servizio, così la fede le sottrae il bene e il male e lo consegna alla nostra responsabilità. Uno purtroppo può conservare la mentalità infantile anche in uno solo dei due ambiti, dimenticando che il magico si fa sempre tragico! Cristo è visto come la luce, che pone fine al tragico della storia, per affidarla alla libertà dell’uomo.      


In questo racconto i Magi sono visti in termini positivi. Non sono dei «maghi», ma dei sapienti che seguono le indicazioni della stella. Guardare le stelle, stupirsi davanti all’immensità del cielo e cercare di comprenderlo, scrutarne il ritmo e l’armonia, è l’inizio del sapere umano. Il cielo regola la terra: ne scandisce il succedersi delle stagioni, dei mesi, dei giorni e delle ore, ne determina il lavoro e il riposo, le semine e i raccolti, il separarsi e il ritrovarsi, il far lutto e il far festa. Misurare il tempo è la scienza prima dell’uomo, cosciente che il tempo a lui disponibile è limitato. I Magi non si accontentano di osservare le stelle nel loro apparire, permanere e scomparire: per loro la scienza non è solo l’osservazione di ciò che c’è, ma anche il chiedersi che cosa significa.      


L’oriente è l’origine del sole e della sapienza, della natura e della cultura. Tutto ciò che Dio ha fatto, anche l’oriente, trova in Gerusalemme la sua sorgente (Sal 87).      

v. 2: dove. È la domanda che guida a cercare e porta a trovare. L’uomo è definito dal tempo e dallo spazio, dal quando e dal dove. Il tempo è la vita; lo spazio la delimita dal resto. Il quando non è un problema: l’unico «quando» è sempre e solo ora, il resto non c’è più o non ancora. Il problema aperto resta quello del dove. Per questo l’uomo è pellegrino, in cerca del suo «dove», che lo fa essere quello che è e sentire a casa sua.      


Dove è nato il Signore, che devo e desidero trovare ora?      


La sapienza, riflesso della luce increata, guida i Magi a Gerusalemme: lì è il centro del popolo depositario della promessa e della Scrittura. La ragione, nel cercare salvezza, si apre alla rivelazione, là dove essa è data. È in Israele che si trova il Cristo, per tutti e per sempre. Perdere questa radice, è perdere il frutto. La prima tentazione è aprirsi a Dio, ma negando la «storia» in cui si rivela e agisce, riducendo il tutto a ideologia e simbolo, senza il suo contenuto. È ciò che fanno i vari illuminismi e moralismi antichi e recenti, come, ad esempio, New age. Chi non riconosce Gesù «nella carne», non ha lo Spirito di Dio (1Gv 4,2s); è semplicemente ingannato. Sganciarsi da Israele, antico e nuovo, da Maria e dalla Chiesa, è perdere «il Vangelo»: la carne del Dio-con noi. La salvezza viene dai Giudei (Gv 4,22); è una persona e ha un nome: Gesù (1,25).      

il re dei Giudei C’è Erode, re di Giudea, e Gesù, re dei Giudei. Il primo tiene in mano tutti; il secondo si mette nelle mani di tutti. Quegli sarà persecutore, e questi perseguitato, alla fine giudicato, schernito e crocifisso, sempre come re. Come in Giudea, così in ogni angolo della terra, ci sono due modi opposti di essere re: uno potente che opprime, l’altro umile, che salva (Mt 20,24-28). I due stanno tra loro come tenebre e luce. I Magi cercano il re dei Giudei, non il re di Giudea. A casa loro potevano trovare di meglio, anzi di peggio! Il re è il modello di uomo, l’immagine di Dio. Quale re e quale uomo, quale Dio e quale salvezza cerchiamo?      

la sua stella. Ognuno ha una stella, che con lui nasce e si spegne, pensavano gli antichi. Il nostro nome infatti è in cielo, in Dio!      


Ai tempi di Gesù ci fu una congiunzione tra Giove e Saturno, stella del sabato, festa dei Giudei. Inoltre apparve la cometa di Halley. Qualunque sia stato il segno, si tratta di una «stella teologica». Probabilmente Matteo, che scrive per giudeo-cristiani, pensa alla stella vista dal pagano Balaam (Nm 24,17).      


Se la scienza misura ciò che è visibile, la sapienza ne ricerca la verità invisibile, e non si appaga fino a quando giunge ad aprirsi al senso ultimo: «Ogni pensiero non decapitato fiorisce nella trascendenza» (Adorno). La stella, luce nella notte, è la ragione umana, che, mai soddisfatta di ciò che sa e aperta a ciò che ignora, guida l’uomo verso una verità sempre più grande.      


La Sapienza conduce anche i pagani (cf. At 17,26s) nel loro esodo, come «luce di stella nella notte» (Sap 10,17).      

vedemmo/venimmo. Non basta vedere. Bisogna muoversi e compiere un impegnativo percorso di ricerca, senza mai barattare la verità con le proprie certezze. Chi, come Erode e gli scribi, sta nel palazzo dei propri interessi o nella città delle sue persuasioni - anche giuste! - non incontra la verità. Anzi, la distrugge, ovunque sia.      


L’arrivo dei Magi a Gerusalemme richiama Is 60,1-5 (cf. Sal 72,10-15).     

per adorare lui. Adorare è il desiderio che muove ogni cammino fin dal principio, il fine di ogni capire e fare. Adorare è portare-alla-bocca, baciare, in comunione di amore e di respiro. Quanto qui i Magi fanno, faranno alla fine anche gli apostoli (28,17).      

v. 3: avendo udito, il re Erode fu turbato. Erode e tutta Gerusalemme ascoltano la domanda e la ricerca dei popoli che a loro si rivolgono. Il turbamento generale è la sorpresa di chi deve decidere quale re vuole: se Erode, uguale a quello che hanno tutti, oppure quello che Dio ha promesso.      

v. 4: sommi sacerdoti e scribi del popolo. L’autorità politica convoca quella religiosa e intellettuale per sapere «dove» nasce questo re.      

v. 5: in Bethlem (Mi 5,1). Costoro hanno la risposta esatta. Muovono gli occhi sulle Scritture, ma queste non muovono i loro piedi verso il Signore. Sanno la verità, ma ne stanno lontani. Quante volte il sapere serve per difendersi da ciò che si sa! Dovrebbero «uscire» per andare incontro al Signore. Chi non esce per incontrarlo, con il suo conoscere si fa complice di chi uccide.     

v. 6: il minimo. Il più piccolo, il minimo, è il criterio della scelta di Dio, opposto a quella di Erode e di ogni uomo. Il «tsim-tsum» è per gli ebrei la caratteristica di Dio che si restringe per lasciare spazio e vita a tutti. Dio sceglie Israele come suo popolo perché è il più piccolo tra i popoli (Dt 7,7). Così sceglie come re Davide, il più piccolo tra i suoi fratelli (1Sam 16,11). Dio sceglie le cose che non sono «per ridurre a nulla quelle che sono» (1Cor 1,28). Per questo nessuno dei potenti e dei sapienti di questo mondo può riconoscerlo (1Cor 2,8).      


Per trovare «dove» è il Signore, bisogna guardare nella direzione in cui lui è. E lui, «il più piccolo tra i fratelli» (cf. 25,40.45), è tra i piccoli. La ragione fa cercare il Salvatore, la rivelazione dice dove trovarlo: la prima dice che c’è, la seconda chi è, dando alla prima nuovi criteri di valutazione, gli stessi di Dio. Per questo a Gerusalemme la stella scompare - la ragione per un po’ si oscura davanti alla rivelazione, come le stelle davanti al sole -, ma poi riappare con indicazioni più precise.      

v. 7: Erode, chiamati di nascosto i Magi, investigò con cura, ecc. Il re di Giudea è nemico del re dei Giudei. Utilizza per i suoi piani sia la scienza «indifferente» degli scribi che la sapienza «impegnata» dei Magi. Di tutto si serve il male, soprattutto del bene! Può sempre considerare a suo servizio gli «indifferenti», e fare degli «impegnati» i suoi alleati più pericolosi, perché inconsapevoli. Un sapere che non ama, è sempre «anticristico»; ma anche un amore che non è oculato si fa strumento di satana (cf. Pietro in 16,21-23). Comunque il Signore resta l’unico Signore della storia, e tutto alla fine esegue il suo disegno di amore (cf. Rm 8,28; At 4,27s; Ap 17,17).      

v. 8: inviandoli. Erode fa dei Magi i suoi emissari, in buona fede.      

esplorate con cura, ecc. Li vuol coinvolgere nelle sue trame, senza che se ne accorgano.      

v. 9: ecco la stella. La stella li aveva condotti a Gerusalemme. Ma qui non finisce la ragione; nella rivelazione conosce il «dove» trovare chi cerca, e scopre la madre e il bambino.      

v. 10: gioirono di gioia grande assai. Dio è amore; là è gioia il suo profumo, segno della Presenza. Dove c’è lui, c’è gioia; la tristezza è segno della sua assenza. Essa è comunicata a chiunque ama, a chi scopre il tesoro (13,44), a chi incontra il Vivente (28,8s). La gioia del cuore indica «dove» sta colui che cerchi: è dentro di te. Colui che già era presente nel cammino come desiderio e tensione, nella gioia del cuore si offre come appagamento e distensione. Qui finalmente «entri in casa», e trovi il Re!      

v. 11: videro il bambino. Il bambino è da vedere. Dov’è il bambino, se non nel cuore di chi lo ama, lo ascolta e ne gioisce?      

e sua madre. Il bambino lo trovi se entri nella «casa», ed è sempre insieme a sua madre. La madre è il cuore di chi già prima l’ha accolto e generato, e diventa il nostro stesso cuore che gli dà la sua carne. Il Figlio lo trovi in Israele, in Maria, nella Chiesa, nei fratelli, in te stesso se lo ami e lo ascolti!      

prostrati, adorarono lui. Si arresta il cammino esteriore, con l’adorazione comincia quello interiore. Tre volte si dice «adorare» (vv. 2.8.11).      

aperti i loro tesori. Il tesoro in Matteo è il cuore dell’uomo: dove è il tuo tesoro, lì è il tuo cuore (6,21; cf. 12,35; 13,52; 19,21).      

oro, incenso e mirra. I Magi aprono il loro cuore e offrono ciò che contiene. L’oro, ricchezza visibile, rappresenta ciò che uno ha; l’incenso, invisibile come Dio, rappresenta ciò che uno desidera; la mirra, unguento che cura le ferite e preserva dalla corruzione, rappresenta ciò che uno è. La regalità, la divinità, la mortalità propria della creatura, tutto ciò che l’uomo ha, ma soprattutto ciò che desidera e ciò che gli manca, è il suo tesoro. Apre a Dio i suoi averi, i suoi desideri e le sue penurie. E Dio entra nel suo tesoro. Qui è il «dove» il Figlio è generato dal Padre. La carne del nostro cuore gli è madre. Dando ciò che sono, i Magi ricevono colui che è, e diventano essi stessi simili a lui. Dio nasce nell’uomo, e l’uomo in Dio. Qui si compie il cammino. 

v. 12: ammoniti in sogno. Anche i Magi, come Giuseppe, ricevono in sogno il messaggio di Dio. Il sogno di Dio influisce sulla storia più del potere di ogni potente, e lo beffa.      

si ritirarono nella loro regione. Tornano dov’erano partiti. Ma «per altra via»: non più quella di chi cerca uno che non conosce, ma quella di chi ha trovato colui che cerca. Infatti non sono più quelli di prima; hanno trovato «dove» è nato il re. Il «dove» di Dio è il cuore dell’uomo, e il «dove» dell’uomo il cuore di Dio. Si ritirarono da «anacoreti» - dice il testo greco - nella loro stessa terra. Hanno con sé ormai un nuovo cielo e una nuova terra, seme che porteranno ovunque andranno. 
3. Pregare il testo

a. Entro in preghiera. 

b. Mi raccolgo immaginando il cammino dei Magi: da oriente a Gerusalemme, da qui a Bethlem. 

c. Chiedo ciò che voglio: trovare il «dove» è generato il Signore, e chiedo l’aiuto di Maria. 

d. Traendone frutto, ripercorro il cammino dei Magi.

Da notare: 

• Ia stella: i desideri che muovono la ricerca della ragione 

• I’arrivo a Gerusalemme: la ragione che porta alla fede 

• Ie indicazioni degli scribi: la Scrittura che dà nuova luce alla ragione 

• Bethlem, da te uscirà il capo 

• I’atteggiamento di Erode, sacerdoti e scribi 

• Ia gioia grande 

• nella casa videro il bambino con Maria sua madre 

• adorarono lui 

• offrirono a lui i doni 

• Si ritirarono

4. Testi utili


Is 60,1-6; Sal 72; 87; At 17,24-29; Rm 1,18-23; Sap 13,1-9
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